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Da molto tempo io aveva accolta 1' idea, ovvia d 1 al- 
tronde, che dei troppo manifesti mali della nostra Italia 
fosse da accagionarsene il Parlamento, o meglio la mag- 
gioranza di esso; imperocché dal Parlamento escono le 
leggi e i ministeri e dal Parlamento dipende il darceli 
bnoni o cattivi. 

Per ciò nel 4867, all'epoca delle ultime elezioni, pubblicai 
uno scritto diretto al mio amico e collega Giorgio Pallavi- 
cino, nel quale consigliava agli elettori di investire nomini 
nuovi dell 1 uffizio di Deputato. 

I giornali governativi risposero al mio scritto colle in- 
giurie e colle calunnie, e ciò non mi recò meraviglia; ma 
la meraviglia fu di vedere ripopolati i banchi della Ca- 
mera elettiva dagli stessi uomini cui il Paese incolpava 
di tutti gli errori commessi dal Governo a suo danno. 

Come mai poteva la Nazione condannare le deliberazioni 
del Parlamento, e poi confermare Deputati coloro che le 
avevano prese? 

La risposta mi corse subito alla mente: — Perchè coloro 
che li hanno rieletti non sono la Nazione Italiana, ma una 
parte minila della medesima. — Dopo ponderato esame 
dell' argomento, tentai svilupparlo in uno scritto che teneva 
pronto per le future elezioni, parendomi che il pubblicarlo 
prima sarebbe stata opera vana. — Oggi però che l'egregio 
Commendatore Stefano Jacini ha chiamato col recente suo 
scritto gli Italiani a meditare intorno ai difetti dilla legge 
elettorale, mi pare opera di buon cittadino di ribadire, come 
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si suol dire il chiodo, o battere il ferro finché ò caldo: vale 
a dire di insistere sali' argomento, sicché la pubblica opi- 
nione se ne preoccupi, e finisca per forzare la mano a 
coloro che hanno il modo di soddisfarla. 

La legge elettorale di cui l'Italia è dotata, è una legge 
di privilegio, perchè concede il voto ad alcuni cittadini 
e lo nega ad altri — Che questa cosa accada in In- 
ghilterra ove la libertà nacque dal privilegio, e crebbe 
per consecutivi compromessi col medesimo è cosa naturale; 
ma è cosa illogica, ingiusta e tirannica che accada nel 
Regno d' Italia, che nacque dalla rivoluzione, e fu sanzio- 
nata dal suffragio universale. — Con questo primo fatto 
del privilegio si vennero a togliere 1 diritti politici a 
gran parte dei cittadini che furono sciolti così da ogni 
solidarietà nelle cose dello Stato, e si fondò quello che ormai 
avevano abolito quasi tutti i paesi liberi d' Europa. 

Chi furono i privilegiati? — Furono possidenti e capacità. 
;^|fe si fosse stati logici nell* errore, il privilegio avrebbe 
dovuto favorire tutti i possidenti e tutte le capacità; ma 
gli elettori della possidenza furono quelli soltanto che pa- 
gavano 40 lire d' imposta, escludendosi coloro che ne 
pagavano 39 o meno. — Perchè ciò? — Forse che il 
piccolo contribuente non ha interesse ad essere risparmiato? 
Forse che un maestro di Scuola non ha tanta capacità 
quanta può averne un sottotenente dell 1 esercito? „ 

Ecco adunque esclusi dal diritto elettorale non solo 
tutti coloro che non pagano imposta e non hanno titoli 
di capacità, ma esclusi dal medesimo i piccoli possidenti 
ad esaltazione di coloro che hanno già la fortuna di essere 
più ricchi, ed escluse le capacità reali a profitto dello 
affinali. 

Rimase per tal modo una grande massa di possidenti, 
un gran numero di capacità esposto a sopportare i pubblici 
pesi, a capire i pubblici errori senza avero alcun mezzo per 
difendersene. 

Ecco una nuova ingiustizia, ecco un nuovo pericolo, 
poiché quelle fòrze che lo Stato non vuole adoperare a 
proprio profitto, panno finire per essere usate contro di lui. 



% 

Dice saviamente il Macchiavelli che un Governo av- 
veduto deve lasciare ai mali umori del popolo un modo 
legale di sfogo onde impedire che non se lo precuri 
colla violenza; ma il Macchiavelli è autore italiano; e perciò 
noi ci contentiamo di celebrarne il centenario, riserbandoci 
di studiare la politica negli autori francesi. 

Re? pinta così dalle urne elettorali la gran maggioranza 
degli italiani, gli investiti dei diritti politici rimasero 
504000 ali 1 incirca sopra una popolazione di 25 milioni 
e mezzo di abitanti, cioè presso a poco il 20 per 1000: 
proporzione minore di quella osservata nella stessa In- 
ghilterra ove gli elettori sono 53 sopra ogni migliaia di 
cittadini. 

L' esperienza ha dimostrato che degli elettori iscritti, 
appena un terzo accorre a deporre il suo voto nell 1 urna, 
cioè circa 170 mila di loro. 

Ponendo ora che la minoranza o V opposizione nella 
Camera conti una quarta parte dei deputati, se ne deduce 
che una quarta parte dei collegi hanno votato per de- 
putati che, essendo minoranza, non hanno parte agli affari. 
— A tali collegi corrisponde in media un corrispondente 
numero di elettori la quarta parte di quelli che votano, 
cioè 42500 su 170 mila. — Gli elettori adunque che 
danno la maggioranza della Camera, ovvero quella parte 
di essa che veramente governa, e dalla quale si traggono 
i ministri, restano in numero di 127500. 

In questo numero restano corrpresi tutti gli uffiziali 
dell 1 esercito di terra e di mare, tutti i pubblici fun- 
zionarli e dipendenti dal Governo che votano per lui; e 
che seaza voler esagerare ascenderanno a poco meno di 
trentamila. 

Pertanto gli Italiani indipendenti veramente, che pren- 
dono parte agli affari, sono non più di cento mila, ovvero 
uno por ogni 260 abitanti. Non vi pare questa una oli- 
garchia delle più strette che dar si possa? — Nel secolo 
scordo, neir aristocratica Spagna si contavano £00 mila 
nobili privilegiati su 12 bilioni d' abitanti: neu aristo- 
cratica Prussia si contano quasi 800 mila nobili privi- 
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legiati sopra 16 milioni di popolazione. Nella aristocratica 
Venezia un migliaio di patrizii sedeva nel gran consiglio, 
e il resto della cittadinanza non giungerà ai 200 mila. 
— Che proporzione vi è tra queste cifre e quella che ho 
di sopra indicata rispetto a noi? 

Guglielmo di Normandia conquistando 1' Inghilterra 
nel 1066 la spartì a suoi soldati in 65000 feudi militari. 
L'Inghilterra non poteva allora contar più di 8 milioni 
d'abitanti. — Se Guglielmo avesse fatto lo stesso col- 
l'Italia che ne conta 26, avrebbe potuto, fatta la debita 
proporzione, crearvi 203 mila feudatari, ossia più del 
doppio dei nostri elettori attivi. 

Un tal risultato è troppo contrario alle tendenze del 
secolo, ai bisogni della situazione, al diritto pubblico 
italiano perchè possa durare senza stranissimi inconve- 
nienti, e se non foss' altro senza lasciare il Governo 
nell 1 isolamento, con tutta la responsabilità del male che 
fa, che lascia fare e che non può impedire; e però ò 
urgente di far si che la nazione partecipi ai proprii af- 
fari, e che in un paese dove l'uguaglianza è proclamata 
in diritto, la si veda altresì attuata in realtà. 

Ma ecco che s<nto farmisi una rettificazione: se coloro 
che realmente votano non sono che 170 mila, ciò non 
è colpa della legge ma degli uomini. 

Basta che gli elettori tutti vogliano usare del proprio 
diritto, perchè il loro numero salga a 504000. — Non 
saranno moltissimi, ma saranno molti. — Ma se coloro 
che attualmente sono chiamati dalla legge a votare non 
vogliono farlo, non è forse superfluo il chiamare gli altri 
che oggi sono lasoiati stare? — Non è questa una prova 
che il paese non ne vuol sapere di governare e che sta 
contento alle sue presenti condizioni? 

Innanzi tutto io dico: se gli elettori in Italia fossero, 
ad esempio, tre milioni, e ehe due terzi di essi si aste- 
nessero dal votare, come oggi accade, il terzo che rimar- 
rebbe sarebbe ancora composto di un milione d' uomini. 

Ora, non vi pare che un milione di votanti rappresen- 
tino l'opinione generalo, e porgano appoggio al Governo 



più e meglio che 170000? — Questa è Questione arit- 
metica, e contro l'aritmetica non v'ha replica. 

Ma sapete voi perché dei vostri 504000 elettori, i due 
terzi neghino di dare il loro voto? — Lo negano appunto 
perchè non sono che 504000. — Se fossero dieci volta 
tanti, è probabile che vi andrebbero tutti o quasi tutti. 

Mi spiego. — Datemi una Città di venti mila abi- 
tanti: essa conterrà da 300 o 400 elettori. — Venuto 
il tempo delle elezioni politiche, si fanno innanii due 
candidati: il governativo o conservatore, e l'opponente o 
radicale. 

U governativo ha notoriamente per sè tutti gli impie- 
gati del governo, tutti quelli che hanno bisogno di van- 
taggi e di onori, gli uffiziali • della guarnigione, gli ap- 
paltatori pubblici ecc. ecc., più i suoi amici personali 
che in generale sono molti. — Tutti costoro riuniti in- 
sieme sono pochi a fronte dell'intera popolazione; ma sono 
molti, ansi la maggioranza rispetto ai soli 400 elettori. 

A quale scopo e con quale speranza vorranno adunque 
dare il loro voto tutti quegli altri che di deputato go- 
vernativo non ne vogliono? — A qual prò scrivere sulle 
schede dei nomi destinati anticipatamente a naufragare 
contro la maggioranza governativa? — Fate invece che 
in quella stessa Città gli elettori siano 4000, quale influ- 
enza potranno esercitarvi quei 200 che nel primo caso 
erano padroni della elezione? — Se il candidato gover- 
nativo vorrà trionfare, egli non lo potrà più fare col solo 
mezzo degli amici personali, degli impiegati e dei mili- 
tari: converrà che abbia consenziente l'opinione pubblica» 
e che goda la stima dei suoi concittadini. 

I 4000 elettori concorreranno volenterosi e spontanei 
alle elezioni, perchè saranno certi che sulle medesime non 
può nulla l'intrigo e la corruzione o il favore delle pri- 
vate persone: imperocché 2000 persone non si ingannano, 
non si comperano e non si seducono che in casi eccezio- 
nalissimi. > 

I deputati dell' opposizione vengono eletti pór modi non 
dissimili. Là dove sono pochi gli agenti del governo e 
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poche le sue influenze, molto il malcontento ed attive le 
«ette, si forma un nucleo permanente di elettori il juale 
sgomenta gli altri tutti e li ritiene dal votare colla per- 
suasione di non poterlo vincere. 

Essendo stato raccomandato un certo tale agli elettori 
di una borgata del Napoletano, quelli risposero che lo 
avrebbero eletto se ne avessero avuto l'ordine dal deputato 
L. col quale bisognava intendersi — Circostanze impre- 
vidibili determinarono talora un voltafaccia degli elettori. 

Alcuni anni or sono mentre dal circolo elettorale era 
assicurata la elezione del solito Deputato di destra, si 
vide uscir dall'urna degli elettori Parmensi il nome di 
un avvocato di Torino affatto straniero al Paese. 

In una Città di Carinzia i voti degli elettori erano 
assicurati ad un certo Conte candidato governativo: ecco 
che all'atto della votazione si presenta un vecchio canuto 
contadino e dice: Io ho udito aire a mio padre, il quale 
lo aveVa udito dire da suo padre, il quale lo aveva ap- 
preso da suo padre, che sotto i monti, sotto i ponti e 
sotto i conti non si stette mai bene: quindi nego il mio 
voto a costui. Ciò bastò perchè il signor Conte se ne 
andasse colle pive nel sacco. 

Deputati eletti da un così scarso numero di cittadini, 
deputati che hanno la morale certezza di dovere l'uffizio 
a tutt'altro che all'opinione generale, debbono troppo spesso 
attendere piuttosto a mantenersi il favore di quei pochi 
che li elessero e ponno rieleggerli, che quello del pub- 
blico. — E gli elettori viceversa una volta si sono as- 
sicurati nel loro eletto un patrocinatore sgli interessi 
locali 0 privati, non lo mutano per difetti che egli abbia; 
e cosi si perpetuò e si perpetuerà una maggioranza che 
poco seppe fare di bene fin qui, imperocché il tempo non 
può ohe rendere più saldi questi rapporti di reciproco 
benefizio. — Nè io intendo con ciò d'incolpar nessuno, 
nà di voler far travedere più di quello che dico. — In- 
dico solo la conseguenza naturale del sistema elettorale 
ehe togliemmo a prestito dalla Francia del 1830, e ciò 
perchè non vorrei ohe dovessimo finire coi banchetti del 1848. 
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Il contegno della Camera fa tale che gli elettori ai 
persuasero chè essa a poco o nulla serviva. Essa infatti' 
non fa mai, politicamente parlando, scissa in due veri 
partiti divisi da principii opposti. — Tatto qaello che 
volle la sinistra, lo volle la destra. Insieme stahilirono 
Roma per capitale: insieme vollero la guerra e V uaità 
nazionale: insieme spogliarono il clero, fondarono le am- 
ministrazioni, votarono le imposte; — La differenza non 
fa mai nei principii, ma nella forma; e però nessun no- 
mo potè sperare di trovare nella maggioranza della Ca- 
mera una difesa contro la minoranza. — I così detti 
moderati si lasciarono sempre andare alla corrente, ed a- 
biurarono ogni loro carattere politico al prezzo di tenere 
in mano le redini dello Stato. — Essi m'ebbero sempre 
l'aria di quei bambini, che sedendo ai fianchi del cocchiere 
« tenendo in mano i lembi delle redini, credono di gui- 
dare i cavalli, mentre in sostanza non fanno che andare 
là ove gli altri vogliono. 

Tolti via i partiti che si fondano sui principii, dovet- 
tero sarrogarvisi gruppi contraddistinti dai paesi o regioni 
diverse o dal capo che si sono dati. D' onde la lotta di 
persone e di interessi particolari. 

Non è mai abbisognato ad alcun ministero d' appog- 
giarsi sui principii, ma sugli uomini. — Si cercò per 
comporre i ministeri, non gli uòmini di sapere pratico o 
speculativo, ma i capi delle chiesuole che portavano tri- 
buti di voti favorevoli. Ma la coalizione degli esclusi 
generava altrettanti avversarli: quindi lotte, dissensi e crisi, 
di cui il pubblico non conobbe mai il perche. A tal gioco 
di scherma rispondono le inutili discussioni, le interpel- 
lanze gli ordini del giorno motivati; tutto insomma il 
perditempo. — E intanto ciò che è necessario si fece presto 
e male; e ciò che sarebbe buono e desiderabile non si 
trova mai nè tempo nè voglia per farlo. — E basti dira 
ohe in dieci anni, votandosi debiti ed imposte senza fine, 
non si è mai fatto il contò consuntivo rispondente ai bi- 
lanci, e se si ebbero codici buoni o cattivi ai dovettero 
ad un voto di fiducia, non ad alcun 9 opera parlamentare. 
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L' elettore è altresì ritenuto dal votare dalla completa 
ignoranza nella quale si trova delle conseguenze che avrà 
il proprio mandato di fiducia rispetto ai suoi più sacri 
interessi. 

Quale stimolo vi può essere ad eleggere un Deputato 
che probabilmente si varrà del mandato per fare alla peggio 
delle cose vostre? — Che accetterà leggi dannose, im- 
poste insopportabili in nome di coloro che ne sono le 
vittime? 

In una nazione come V Italia, nella quale ogni cosa è 
da farsi, nella quale s 1 agitano le più ardue questioni di 
amministrazione e di Finanza, come, mai si potrebbe dare 
alla cieca a taluno V arbitrio di risolverle a suo talento? 

In quella Inghilterra, cui così a torto s 1 ha la presun- 
zione di imitare, quando v' è un gran quesito da risolvere, 
un gran bisogno da soddisfare, si scioglie la Camera e 
si fanno nuove elezioni. — Ed ogni elettore vota pel 
candidato che promette di propugnare 1' opinione che ha 
per lui. — Sono i programmi politici quelli che lo rendono 
edotto delle intenzioni di quel candidato. — Senza pro- 
grammi espliciti e determinati, il fare dei Deputati e un 
gioco da orbi che non vale il tempo che vi si spende. — Se 
dovrò subire il sopruso e la spogliazione, che almeno non 
v' abbia apposta la mia sottoscrizione. 

La grande massa del popolo non si preoccupa delle 
lotte parlamentari che in quanto toccano i suoi interessi; 
e tutte le questioni vuol ridurle in cifre. — Questa divi- 
sione di destra e di sinistra, di ministeriali ed anti-mini- 
steriali, non ha per essa che un valore relativo, cioè vale 
in quanto esprime pagare o spendere più o meno, fare o 
negare cose utili. — Perciò un deputato senza programmi 
0 con programmi elastici potrà essere sorretto delle con* 
sortene e dalle sètte, ma non lo sarà mai dalla generalità 
del popolo che vuole, votando, sapere che fa e dove va. 

pn'ultima ragione che ritrae gli elettori dall' usare del 
lorp diritto, si è il vedere parecchi deputati passare man 
mano dall' uffizio di rappresentanti del Paese a quello di 
h ^o jja ^ f goTernati vi o di gaudenti per altra via dei 
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favori dil Governo e di vederne moltissimi altri quasi 
sempre assenti dalla Camera. 

L uno e 1' altro inconveniente trae egualmente origine 
da ciò che 1' uffizio di deputato è gratuito. 

Siccome V essere Deputato vuol dire essere un uomo 
rispettato e potente, Tesserlo è cercato da quanti ambiscono 
il rispetto e la potenza, vale a dira da chi vuol far strada. 

Ora siccome in forza delta legge attuale non si è de- 
putati che per favori privati, ne segue che è grande il 
numero di coloro che vanno al Parlamento senza avere 
una posizione sociale assicurata. 

Gli uni fra costoro sanno procacciarsi col voto quei 
favori Governativi cha altrimenti non avrebbero mai ot- 
tenuto; gli altri, e sono i più, sono costretti .a mantenere 
la loro abituale residenza là dove trovano il mezzo di vi- 
vere, lasciando vuoti i banchi del Parlamento. 

Quando si tratta di dare o di negare un voto di fiducia 
al ministero, di dare il voto decisivo ad una legge im- 
portante, eccoli al posto per qualche ora; poi a casa; 
e i lavori di dettaglio e di fatica, quelli che esigono 
sapere e pazienza, non trovano chi li voglia sbrigare o 
chi sappia farli bene. 

Tutto ciò è naturalissimo. — Un uomo, in un momento 
d' entusiasmo, sagrificherà volentieri le sostanze e la 
■tessa vita; ma pretendere che a mente fredda e per lungo 
corso d' anni il medico abbandoni gli infermi, il legale i 
clienti, l'artista i lavori, V ingegnere le perizie, il mer- 
cante i guadagni per scaldare un sedile nell'aula dei 500, 
è còsa assurda e ridicola quanto dannosa. 

La gratuità dell* uffizio di deputato è una delle solita 
imitazioni dell 1 Inghilterra e della Francia Monarchica, — 
Ma in quelle nazioni conveniva avere un ricco censo per 
andare a sedera in Parlamento, e però si comprende fino ad 
un certo punto come si potesse prescindere dal retribuirli. 

Ma tra noi dove il censo non è richiesto neppure in 
piccola misura, il non retribuire i deputati è lo stesso che 
volere ohe dei molti deputati poveri gli uni aieno corrotti, 
eli altri siano creduti corruttibili, a irli altri infina siano 
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costretti a posporre i doveri di Deputato ai bisogni della 
vita. 

Se non volete retribuire i Deputati, non rendete eleg- 
gibili che i soli ricchi; ma se non volete ( ed avete 
ragione) la sordida e bassa aristocrazia dei quattrini, 
retribuite i Deputati come fa la Francia Imperiale, come 
fanno gli Stati Uniti d* America, nei quali non entrò 
mai la strana pretesa che un uomo per rappresentare il 
suo paese debba essere posto neli 1 alternativa di vendersi 
o di morire di fame. 

Si oppone che della retribuzione ne verrebbe maggiore 
la voglia del posto e lo sforzo per ottenerlo. E che per 
ciò** — Non sarebbe tempre un tal posto conceduto dagli 
elettori f — Vuol dire che si porrebbe a contentare gli 
elettori quello studio che oggi si pone a contentare un 
ministro, e si farebbe della carriera parlamentare quello 
che si fa di nna carriera amministrativa. 

Riassumendo quest' ultima parte del mio discorso dico 
che se gli elettori attualmente iscritti non si presentano 
all'urna elettorale, ne è cagione unicamente la natura 
stessa della legge relativa, perché col ristringere un tal 
diritto a pochi rende facile alle consorterie il disporre 
della nomina a dispetto della volontà del maggior numero; 
ne è colpa il veder trasportato nelle aule del Parlamento 
quegli stessi intrighi che presiedettero alla sua «forma- 
zione; ne è colpa V assenza nei candidati di espliciti 
programmi che rassicurino gli elettori; nè è colpa final- 
mente la gratuità dell' Uffizio, la quale non essendo ac- 
compagnata ali 1 obbligo di un largo censo, pone i rap- 
presentanti disagiati nella condizione di essere, o di parere, 
corruttibili o di non adempiere ai proprii doveri. 

Ritornando poi alia mia tesi, mantengo che non si avrà 
mai un governo forte, saggio e durevole, se esso non è 
il risultato e V espressione dell 9 opinione e del sentimento 
nazionale: che la nazione non sarà rappresentata finché 
non si muti la legge elettorale, chiamando in modo più 
o meno diretto gli italiani tutti a giovarsene; che cosi 
non se ne gioveranno utilmente se non esigono il prò- 
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gramola amministrativo legale e politico dei loro manda- 
tari], se non procurasi ai medesimi una larga retribuzione, 
un mezzo per consacrarsi con alacrità e con indipendenza 
ali 1 adempimento dei loro doveri. 

So che a questo scritto toccherà la sorte degli altri 
che lo hanno preceduto, quella cioè di essere dannato 
all' oscurità ed ali* obblio, se non fatto segno a torte e 
fallaci interpretazioni. — Coloro che da dieci anni si o* 
stinano nei loro errori e vogliono il monopolio di metterli 
in atto, non vorranno oggi, come non vollero ieri, che si 
faccia un bene che non fa nò voluto nè pensato da loro. 
— Ma una verità semplice, schietta e dirò quasi mate- 
matica, co in è il dire che 170 mila elettori non ponno 
rappresentare 1' Italia, e non può non trovare un 1 eco 
neir animo di quanti si guidano, non dirò già colla scienza, 
ma col senso comune. 

Ciò che oggi sarà respinto, sarà ridomandato domani, 
ciò che oggi pare impossibile, parrà domani necessario, 
perchè se il presente è di quelli che sanno sfruttarlo col- 
l 1 ndustria e coir intrigo, l'avvenire è di coloro che sanno 
nd Joviuarlo colf acume della mente e cogli istinti del cuore. 

Ch* cosa dovremo noi sostituire alla presente legge 
" . ttorale poiché essa non appaga e non esprime i bisogni 
•>el Paese? — A che gioverebbe riconoscere il male se 
oon si avesse l 1 occhio al rimedie? — Io non avrei vo- 
luto precorrere il giudizio d 1 uomini più di me versati 
nella dottrine politico -sociali, e mi contenterei che la co- 
scienza che così non si va bene li muovesse a cercare il 
meglio. 

Se le elezioni generali fossero vicine, io mi contenterei 
'li chiamare gli elettori renitenti a fare un ultimo sacrifizio 
in prò della patria, portando il loro voto ali 1 urna eletto- 
rato, non già per darlo a ohi ottenga la loro fiducia in 
generale (cosa impossibile), ma a chi fi impegna con ap- 
posito programma a propugnare la riforma elettorale. — - 
E oosì farò se prima di nuove elezioni non siasi posto 
mano al riparo. — Siccome però la quistioae del sistema 
elettorale è venuta a galla, mi trovo costretto a dire il 
mio avviao in proposito. 
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Per avere delle buone, utili e giuste elezioni, perchè 
si abbia in esse la espressione genuina del pubblico voto, 
occorre che abbiano carattere di generalità, capacità in 
coloro che danno il voto, concorso degli elettori, indi- 
pendenza negli eletti. 

Il carattere di generalità si ottiene col suffragio uni- 
versale, a dare il quale concorrono tutti indistintamente 
i cittadini. 

Ma non tutti i cittadini capiscono la portata del loro 
voto, o ponno conoscere neppure di nome colui per cui 
voterebbero, e se oggi che il numero degli elettori è ri- 
strettissimo, i più si astengono perchè non conoscono i loro 
candidati, ciò avverrebbe molto più crescendo la loro massa 
per F aggiunta di uomini più ignoranti e lontani dalla 
politica. — Il suffragio universale diretto è dunque logico, 
pi usto e conforme al diritto pubblico moderno, fondato 
Bull* uguaglianza di tutti; ma è poco consapevole del fatto 

Sroprio: sarebbe un vot? poco intelligente:quindi non sod- 
isferebbe alla seconda delle sovra esposte esigenze. — 
Perchè ciò accada conviene che il voto venga dalle classi 
più colte della società. Ma esse ci riconducono air attuale 
sistema di privilegio. — Come conciliare le due esigenze ? 
— Con un mezzo semplicissimo: colla elezione di secondo 
grado. 

Sieno tutti indistintamente chiamati i cittadini a votare; 



fra loro i quali neir interesse comune dovranno eleggerlo. 

Sarebbe un voto di fiducia che tutta la Nazione da- 
rebbe ai più educati e probi tra i suoi figli. 

L' idiota, il contadino, il manuale che sarebbe incompe- 
tente a nominare i membri del Parlamento, sarà oompe- 
tentissimo quando si tratti di scegliere tra i suoi conoscenti 
una persona onesta e capace che prenda parte alle elezioni 
dirette. 

In tal modo il Paese sarà rappresentato completamente 
ce! suffragio di primo grado: sari rappresentato coscien- 
ziosamente col suffragio di secondo grado. ( 

Supponendo ora che gli uomini capaci di prender parie 



ma non per eleggere il Deputato, bensì 
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al suffragio universale sieno in Italia 6 milioni, e ohe ogni 
10 di loro nomini un elettore, si avranno per la nomina 
diretta dei Deputati 600 mila votanti, ovvero quanto per 
possesso, onestà e dottrina V è di meglio nella nazione. 
.Questi eiettori non dovendo più votare soltanto nel 
proprio interesse e pel proprio diritto, ma in forza d' un 
mandato appositamente ricevuto , sarebbero moralmente co- 
stretti a prender posto nei comizii elettorali, e a darvi il 
loro voto; poiché altra cosa é il rinunziare ad un diritto 
proprio, altra cosa il venir meno alla fiducia altrui. — 
Contro il primo non vi ha legittima coercizione, ma la 
vi è giustissima contro il secondo. — Così si soddisferebbe 
alla terza delle nostre esigenze, cioè il concorso degli 
elettori. — Per tal modo, non più 170 mila, come al pre- 
sente, ma 600 mila saranno coloro da cui procederà la 
elezione diretta, colla differenza che i 170 mila sono dati 
da una legge arbitraria ed esclusiva, e che i 600 mila 
saranno dati da un mandato di fiducia ottenuto da 6 
milioni di cittadini. 

Perchè il voto di questi 600 mila elettori sia poi illumi- 
nato e non cieco, come oggi accade, occorre che ogni 
candidato metta fuori il suo programma amministrativo e 
politico, e che le elezioni generali si rinnovino, non già 
ogni 5 anni, come presentemente, ma ogni tre anni, im- 
perocché in 5 anni accadono mutazioni tali nelle idee e 
nei fatti delle moderne società, che il Deputato che 5 
anni or sono parve e fu idoneo, può non esserlo molto 
prima che spiri quel termine non breve. 

L' indipendenza materiale e morale del deputato, e la 
sua sollecitudine a bene adempiere V uffizio, saranno assi- 
curate , se gli sì dia una conveniente retribuzione la quale 
gli renda possibile di vivere alla Capitale senza danno o 
dissesto, e che persuada il pubblico che egli non è co- 
stretto a modificare il voto a norma dei suoi bisogni. — 
Io ho il fermo convincimento che, non un solo dei nostri 
rappresentanti abbia mai potuto vendere a bassi interessi 
un voto che gli fu dato come sacro deposito a gloria e 
benefizio della patria. ; 
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Ma come si fa a persuadere gli uomini in generala ch& 
un tale che è eprovvisto d' ogni mezzo di fortuna, abban- 
doni uffizii, guadagni, industrie per semplice piacere di 
sedere sui banchi del Parlamento? — Finché non san 
tolta via la probabilità delle prevaricazioni, non si chiu- 
derà la bocca dei malevoli e dei detrattori; e però, meri 1 
il retribuire i deputati è un debito di equità e di giù 
stizia, è anche un atto di buona politica, mettendo gii 
elettori in grado di scegliere i loro deputati fra i più capaci, 
non tra i più provveduti, e mettendo gli eletti al coperte 
da accuse che tornano a danno e disdoro deli 1 intero 
■istema. 

E se per tal modo si avrà qualche milione di più a 
carico del nostro bilancio già troppa oberato, ne verremo 
ampiamente risarciti col vedere curati con più sollecitudine 
e sapienza i nostri interessi. — Noi faremo come quei 
privati che, trovandosi in male acque, cercano, anche a caro 
prezzo, un buon amministratore perchè sanno che, onesto 
ed abile che sia, saprà colla propria industria, non solo 
guadagnare ciò che egli costa, ma rimettere in fiore V in- 
tero patrimonio affidatogli. 

Le mie proposte ponno adunque riassumersi come segue: 

1. ° Suffragio universale per nominare gli elettori (pri- 
mo grado). 

2. ° Nomina del Deputato per parte di tali eiettori (se- 
condo grado). 

3. ° Imposto il programma ai candidati politici, se non 
per legge, almeno per compromesso degli eiettori. 

4. ° Durata della legislatura ridotta da 5 anni a 3. 

5. ° Assegno di uno stipendio ad ogni deputato. 

Ecco ciò che io credo utile proporre e possibile di at- 
tuare nella presente condizione delle cose e degli animi 
in Italia, tenuto conto di tutte quelle circostanze che si 
oppongono al far più o meglio, e per ciò unisco il mio 
voto a quello di coloro che propugnarono fino ai presente 
il sistema della doppia elezione. 

Che se poi dovessi esporre le mie idee, non su quello 
che si può fare, ma su quello che si dovrebbe per avere 
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un ferino, stabile e vero sistema rappresentativo, io dovrei 
rimandare i miei lettori ad un libro che pubblicai fin dal 
1848 col titolo: — Nuova teoria del sistema rappre- 
sentativo — ; e che, come altre mie cose, rimase ignorato. 
— In queir opera io dimostrava che nessuna delle leggi 
elettorali attuate in Europa, dà un modo di legittima rap- 
presentanza agli interessi reali ed alle forze vive della 
Società, dal che nasce che in nessun paese il sistema 
rappresentativo si rese accetto od utile alla grande mag- 
gioranza dei cittadini; mostravo che la lotta elettorale si 
risolve sempre in questo: di avere un Deputato ministeriale 
o antiministeriale, amico o nemico del Governo, mentre 
non è ciò quello che vogliono i singoli cittadini. — 0- 
gnuno di loro non vuole nò appoggiare nò atterrare il 
Governo, ma bensì che si tutelino i suoi diritti e si favo- 
riscano ì suoi interessi. 

£ che per ciò non si avrà sicurezza di istituzioni 
rappresentative se non vi si rappresentano gli interessi, i 
quali in fin dei conti sono quelli che ci fanno vivere 
vita sociale e civile. — Conseguentemente io proponevo 
un sistema pel quale tutte le classi, professioni e me- 
stieri fossero rappresentate nei Comuni, nelle Provincie 
e nello Stato. 

Questo sistema pel quale verrebbero ad esser rappre- 
sentati al tempo stesso gli individui, i loro interessi e i 
Corpi morali, avrebbe il vantaggio di essere essenzial- 
mente italiano e non preso a prestito dai forestieri; a- 
yrebbe il vantaggio di riorganizzare la Società cui la 
rivoluzione francese rovesciò dalle antiche sue basi, senza 
nulla surrogarvi. — Dico che è italiano perchè tutto il 
sistema rappresentativo delle antiche nòstre repubbliche 
fondavasi sulla delegazione dei Corpi d 1 arti, mestieri, 
professioni, Corpi morali ecc. ecc. del che fanno fede i 
loro Statuti. 

E quanto al riordinamento della Società, io penso che 
la sola via per conseguirlo sia qtella di raccogliere ed 
aggruppare insieme coloro che hanno gli stessi interessi, 
dando loro una importanza e forza collettiva. — E il 
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succennato metodo d' elezioni amministrative e politiche 
sarebbe un primo passo in codesta via. — I tempi però 
noo sono maturi a codesta novità; la Società piena ancora 
dei ricordi della antica sua organizzazione, non si è accorta 
ancora di camminare sciolta a slegata nel vuoto: non si 
è accorta che il vuoto è fratello del nulla, e che se non 
si provvede a riordinarsi, resteremo, non più una Società, 
ma tanti atomi disuniti, finiremo per soccombere alla ti- 
rannide Governativa o alla invasione dei popoli più forti 
ed ordinati di noi. 

Ma al futuro provvederanno i futuri, o per dir meglio 
vi provvederà quella legge interna delle Società che mai 
non le lascia perire, e che a traverso a tanti secoli di 
conquista, di disastri e di errori non permise mai che 
retrocedessero alla barbarie de 1 loro primordii. 
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